
la giapponese Itochu interrompe i
rapporti  con  la  israeliana  Elbit
Systems a seguito della sentenza
della CIG
Redazione CNN Business

6 febbraio 2024 – CNN Business

In seguito alle proteste l’azienda giapponese ha posto termine alla
cooperazione con la più grande impresa nel settore della difesa di
Israele che rifornisce l’esercito in guerra a Gaza

Una delle più grandi aziende del Giappone, la Itochu, ha deciso di
interrompere la sua collaborazione con un’importante impresa del
settore della difesa israeliana a causa della perdurante guerra di
Israele contro Gaza.

L’unità  di  aviazione  della  Itochu  Corp  interromperà  la  sua
collaborazione strategica con la Elbit Systems israeliana entro la
fine  del  mese,  dopo che la  Corte  Internazionale  di  Giustizia  ha
ordinato a Israele di impedire atti di genocidio contro i palestinesi e
di fare di più per aiutare i civili.

Itochu Aviation, Elbit Systems e Nippon Aircraft Supply (NAS) nel
marzo  dello  scorso  anno avevano firmato  un  protocollo  d’intesa
(MOU) di collaborazione strategica.

“Tenendo conto dell’ordine della Corte Internazionale di Giustizia
del 26 gennaio e del fatto che il  governo giapponese sostiene il
lavoro della Corte, abbiamo già sospeso le nuove attività collegate al
MOU e stiamo pianificando di sospendere il MOU entro la fine di
febbraio”,  ha  dichiarato  il  responsabile  del  settore  finanziario,
Tsuyoshi  Hachimura.

Martedì un portavoce della Itochu ha detto alla CNN che l’azienda
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giapponese aveva chiesto indicazioni al Ministero degli Affari Esteri
del Giappone, che aveva detto all’azienda di rispettare le conclusioni
della CIG “in buona fede”. 

La CIG ha ordinato a  Israele  di  “prendere tutte  le  misure” per
limitare  le  morti  e  le  distruzioni  provocate  da  una  delle  più
sanguinose campagne militari di questo secolo, impedire e punire
l’incitamento  al  genocidio  proveniente  da  pubblici  funzionari
israeliani  e  garantire  l’accesso  agli  aiuti  umanitari.

Hachimura,  il  responsabile  finanziario  dell’azienda,  ha  dato
l’annuncio  lunedì  durante  una presentazione  degli  utili.

La Itochu,  che nel  2023 ha conseguito  utili  per  104 miliardi  di
dollari, è stata bersaglio di proteste studentesche a Tokyo per il suo
accordo di collaborazione con il “mercante di morte” Elbit Systems.

Appelli al boicottaggio di Itochu

A novembre l’amministratore delegato di Elbit Bezhalel Machlis ha
detto che l’azienda aveva aumentato la produzione con l’intento di
sostenere  l’esercito  israeliano,  che  usufruisce  “ampiamente”  dei
suoi servizi.

A gennaio i manifestanti giapponesi si sono radunati di fronte alla
sede centrale di Itochu con cartelli che recavano scritto: “Itochu fa
soldi  uccidendo!  Imperdonabile!”  e  “Itochu  è  complice  del
massacro!”.

Il  mese  scorso  i  manifestanti  hanno  consegnato  a  mano  una
petizione, firmata da più di 25.000 persone, direttamente a Itochu,
chiedendo all’azienda di interrompere la collaborazione con Elbit.

Un manifestante di fronte alla sede centrale dell’azienda giapponese
ha  detto  che  Itochu  è  coinvolta  in  una  collaborazione  con
“un’impresa che appoggia il sistema razzista e genocida di Israele.”

“Interrompere questa collaborazione manderebbe un messaggio dal
Giappone a Israele e al mondo che non tollererà soluzioni violente”,
ha aggiunto il manifestante.



Anche una delle filiali di Itochu in Malesia, la FamilyMart, è stata
costretta a emanare un comunicato secondo cui “non contribuisce,
non fa donazioni né affari  con Israele” in seguito agli  appelli  al
boicottaggio dell’azienda.

McDonald’s e Starbucks hanno visto i loro profitti subire un duro
colpo  a  causa  del  conflitto  a  Gaza,  che  le  aziende imputano al
boicottaggio delle loro posizioni considerate filoisraeliane.

Secondo  CNBC  [rete  televisiva  finanziaria,  ndtr.]  le  azioni
McDonald’s lunedì sono scese di quasi il 4%, in seguito a notizie che
una caduta delle vendite in Medio Oriente aveva contribuito alle
mancate entrate del quarto trimestre.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Amnesty  International:
l’“agghiacciante  disprezzo”  di
Israele  per  la  vita  nella
Cisgiordania occupata
Redazione Al Jazeera

5 febbraio 2024 – Al Jazeera.

Durante la guerra a Gaza Israele ha scatenato una violenza mortale
illegale contro i  palestinesi  in  Cisgiordania,  afferma l’organizzazione
per i diritti umani.

Israele ha scatenato una forza mortale al di fuori della legge contro i
palestinesi  nella  Cisgiordania  occupata,  commettendo  uccisioni
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illegali  e  mostrando  “un  agghiacciante  disprezzo  per  le  vite  dei
palestinesi”, afferma Amnesty International.

L’organizzazione  per  i  diritti  umani  ha  affermato  in  un  rapporto
pubblicato  lunedì  che  le  azioni  di  Israele  nel  territorio  si  sono
intensificate  durante  la  guerra  a  Gaza  e  che  il  suo  esercito  e  altri
corpi armati stanno commettendo numerosi atti illegali di violenza
che costituiscono chiare violazioni del diritto internazionale.

Gli occhi del mondo sono puntati soprattutto sulla Striscia di Gaza,
dove  l’esercito  israeliano  ha  ucciso  più  di  27.000  palestinesi,
soprattutto donne e bambini, dall’inizio della guerra il 7 ottobre. Ma
Amnesty ha scritto nel suo rapporto che le forze israeliane stanno
commettendo  uccisioni  illegali  anche  nei  territori  palestinesi
occupati.

Il  documento è  stato  redatto  mediante  interviste  a  distanza con
testimoni, primi soccorritori e residenti locali, nonché video e foto
verificati.

“Sotto la copertura degli incessanti bombardamenti e delle atrocità
commesse  a  Gaza,  le  forze  israeliane  hanno  scatenato  la  loro
mortale violenza in contrasto con le norme internazionali contro i
palestinesi nella Cisgiordania occupata, compiendo uccisioni illegali e
mostrando un agghiacciante disprezzo per le vite dei palestinesi”, ha
dichiarato Erika Guevara-Rosas, direttore della ricerca globale, del
patrocinio e delle linne guida di Amnesty International.

“Questi omicidi illegali sono in palese violazione del diritto umano
internazionale  e  sono  commessi  impunemente  nel  contesto  del
mantenimento del regime istituzionalizzato di oppressione e dominio
sistematici di Israele sui palestinesi”.

Già prima della guerra i palestinesi in Cisgiordania erano sottoposti
regolarmente  a  raid  israeliani  mortali,  ma  da  ottobre  si  è  verificato
un aumento  esponenziale  nel  numero  di  attacchi.

Secondo  i  dati  dell’Ufficio  delle  Nazioni  Unite  per  il  Coordinamento
degli Affari Umanitari (OCHA), nel 2023 Israele ha ucciso almeno 507



palestinesi nella Cisgiordania occupata, tra cui almeno 81 minori,
rendendolo l’anno più letale da quando l’organizzazione ha iniziato a
registrare vittime nel 2005.

I  numeri  delle Nazioni  Unite mostrano anche che 299 palestinesi
sono  stati  uccisi  dall’inizio  della  guerra  fino  alla  fine  del  2023,  un
aumento del 50% rispetto ai primi nove mesi dell’anno. Almeno altri
61  palestinesi,  tra  cui  13  minori,  sono  stati  uccisi  dalle  forze
israeliane  a  gennaio,  ha  detto  l’ONU.

“Uccisioni deliberate”

L’analisi di Amnesty International di un raid israeliano durato 30 ore
nel  campo  profughi  di  Nour  Shams  a  Tulkarem,  avvenuto  il  19
ottobre, dimostra le tattiche impiegate dall’esercito israeliano.

In quel raid i soldati israeliani hanno utilizzato un gran numero di
veicoli militari e soldati per assaltare più di 40 case. Hanno distrutto
effetti  personali,  praticato  buchi  nei  muri  per  le  postazioni  dei
cecchini,  tagliato  acqua ed elettricità  al  campo profughi  e  usato
bulldozer  per  distruggere  strade  pubbliche,  reti  elettriche  e
infrastrutture  idriche.

Alla  fine  del  raid  avevano  ucciso  13  palestinesi,  tra  cui  sei  minori,
quattro dei quali sotto i 16 anni, e avevano arrestato 15 palestinesi.

Un agente della polizia di frontiera israeliana è stato ucciso dopo che
un  ordigno  esplosivo  improvvisato  è  stato  lanciato  contro  un
convoglio  militare.

Tra le persone uccise durante il raid c’era un quindicenne disarmato
di  nome Taha Mahamid,  a  cui  le  forze  israeliane  hanno sparato
uccidendolo  davanti  a  casa  sua  mentre  usciva  per  verificare  se  le
forze  israeliane  avevano lasciato  l’area,  ha  affermato  Amnesty.

“Non gli hanno dato alcuna possibilità”, ha detto Fatima, la sorella di
Taha. “In un attimo mio fratello è stato eliminato. Tre proiettili sono
stati sparati senza alcuna pietà. Il primo proiettile lo ha colpito alla
gamba. Il secondo nello stomaco il terzo in mezzo agli occhi. Non ci



sono stati scontri. … Non c’è stato alcun conflitto.”

Il  padre di  Taha,  Ibrahim, ha cercato di  portare in  salvo suo figlio  e
nonostante fosse disarmato è stato raggiunto da colpi di arma da
fuoco e ha riportato gravi lesioni interne.

“Questo  uso  non  necessario  della  forza  letale  dovrebbe  essere
indagato  come  possibile  crimine  di  guerra  in  quanto  omicidio
volontario o intenzione di cagionare grandi sofferenze o gravi lesioni
al corpo o alla salute”, ha affermato Amnesty.

Ma  questo  per  quella  famiglia  non  è  stata  la  fine  dell’operazione
israeliana. Circa 12 ore dopo l’omicidio di Taha l’esercito israeliano
ha fatto irruzione nella casa e ha rinchiuso i familiari, compresi tre
bambini, in una stanza sotto la supervisione di un soldato per circa
10 ore.

Hanno anche praticato dei fori nei muri di due stanze per posizionare
i cecchini con vista sul quartiere. Un testimone ha detto che i soldati
hanno perquisito la casa, picchiando un membro della famiglia, e uno
è stato visto urinare sulla soglia.

Gli estesi danni arrecati dai bulldozer israeliani alle strette strade del
campo  profughi  hanno  impedito  il  passaggio  delle  ambulanze,
ostacolando l’evacuazione medica  dei  feriti.

Prendere di mira le ambulanze, uccidere i manifestanti

Amnesty ha anche documentato casi in cui le forze israeliane hanno
aperto il fuoco direttamente su ambulanze e personale medico.

Impedire l’assistenza medica ai palestinesi è ormai “una pratica di
routine” da parte delle forze israeliane, ha affermato l’organizzazione
per i diritti umani.

Ha documentato un caso in cui i soldati israeliani hanno impedito alle
ambulanze  di  raggiungere  le  vittime  che  hanno  finito  col  morire
dissanguate.

“Le vittime sono state successivamente raccolte da un’ambulanza



militare israeliana e i loro corpi devono ancora essere restituiti alle
famiglie”, ha detto Amnesty.

L’organizzazione ha anche documentato come l’esercito israeliano
reprima sparando proiettili veri e lacrimogeni sulla folla le proteste
pacifiche dei palestinesi tenute in solidarietà con il popolo di Gaza.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Secondo  un  sondaggio,  il  72%
degli israeliani dice che l’invio di
aiuti a Gaza deve essere fermato
Redazione di Middle East Monitor

31 gennaio 2024 – Middle East Monitor

Secondo un nuovo sondaggio metà degli israeliani si oppone ad un accordo tra
Israele  e  le  fazioni  della  resistenza palestinese che vedrebbe i  prigionieri  di
guerra israeliani rilasciati da Gaza in cambio di migliaia di palestinesi detenuti
nelle carceri israeliana e un cessate il fuoco di 45 giorni.

Pubblicato oggi dal Canale 12 israeliano, il sondaggio rivela che “il 50% degli
israeliani si oppone ad un accordo secondo il quale i prigionieri israeliani siano
rilasciati in cambio di un cessate il fuoco di 45 giorni ed il rilascio di migliaia di
prigionieri palestinesi dalle carceri israeliane.”

Secondo il sondaggio “il 35% degli israeliani supporta tale accordo, mentre il 15%
non dà una risposta specifica.”

Sempre secondo il sondaggio, tra coloro che hanno votato per la coalizione del
primo ministro Benjamin Netanyahu il  12% appoggia la proposta e il  75% si
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oppone ad essa.” Il sostegno sale al 53% tra [gli elettori del]l’opposizione.

Cosa molto preoccupante, il 72% dei 503 intervistati ha detto che “l’ingresso degli
aiuti  umanitari  nella Striscia di Gaza deve essere fermato finché i  prigionieri
israeliani  non  saranno  rilasciati”  mentre  solo  il  21%  afferma  che  gli  aiuti
dovrebbero continuare ad entrare a Gaza.

Secondo il sondaggio, se le elezioni israeliane si tenessero adesso il Partito di
Unità Nazionale [centrista, ndt.] di Benny Gantz otterrebbe 27 dei 120 seggi della
Knesset [il parlamento israeliano ndt.] rispetto ai 12 che ha attualmente.

Invece se le elezioni si tenessero oggi il partito Likud, guidato dal primo ministro
Netanyahu, “scenderebbe dai 32 seggi che ha attualmente a 18.”

Secondo  Canale  12  i  partiti  che  si  oppongono  alla  coalizione  di  Netanyahu
otterrebbero  73  seggi,  mentre  quelli  che  sostengono  il  primo  ministro  ne
otterrebbero 47. Attualmente i partiti che supportano Netanyahu hanno 64 seggi
alla Knesset.

È necessario superare la soglia minima di almeno 61 rappresentanti alla Knesset
per formare un governo.

Nelle ultime settimane sono aumentate le richieste di tenere elezioni anticipate.
Queste sono state rifiutate da Netanyahu che ha affermato che nessuna elezione
può essere effettuata in tempo di guerra.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Giustiziati  nel  sonno:  come  le
forze israeliane hanno assassinato
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tre  palestinesi  durante
un’incursione in un ospedale della
Cisgiordania
SHATHA HANAYSHA

30 gennaio 2024 – Mondoweiss

Le forze israeliane travestite da operatori ospedalieri e civili  sono
entrate  nell’ospedale  Ibn  Sina  di  Jenin  e  hanno  assassinato  tre
palestinesi  mentre  dormivano.  Questo  sfrontato  omicidio  segna
un’escalation  senza  precedenti  nella  guerra  di  Israele  contro  i
palestinesi  in  Cisgiordania.

Abeer Al-Ghazawi è andata a dormire la scorsa notte sentendosi
rassicurata,  sapendo  che  suo  figlio,  Basel,  era  in  un  letto
dell’ospedale  Ibn  Sina  di  Jenin,  accompagnato  da  suo  fratello
Mohammed.  Per  lei  l’ospedale  rappresentava il  posto  più  sicuro
nella  loro  città  natale,  Jenin.  Per  mesi,  l’esercito  israeliano  ha
intensificato  le  sue  operazioni  nella  città  settentrionale  della
Cisgiordania e nel suo campo profughi, conducendo violenti raid e
attacchi di droni che hanno ucciso decine di persone.

Basel, 19 anni, era in cura per un grave infortunio subito lo scorso
ottobre quando un attacco di droni israeliani lo ha reso paraplegico,
costretto  su  una sedia  a  rotelle.  Ad accompagnarlo  in  ospedale
c’erano il fratello maggiore Mohammed, 24 anni, e il  loro amico
Mohammed Jalamneh, 28 anni. Secondo testimoni, nelle prime ore
del mattino di martedì 30 gennaio, i tre giovani dormivano nella
stanza d’ospedale di Basel quando un’unità sotto copertura delle
forze speciali israeliane è entrata nella loro stanza al terzo piano
dell’ospedale  e  li  ha giustiziati  a  bruciapelo,  con armi  da fuoco
silenziate.

Una decina di membri delle forze speciali israeliane travestiti da
operatori ospedalieri e civili palestinesi – tra cui soldati vestiti da
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donne  palestinesi  velate,  uno  con  un  marsupio  per  infanti  e
lavoratori dell’ospedale, e un altro travestito da paziente su sedia a
rotelle  –  si  sono  infiltrati  nell’unità  di  terapia  intensiva
dell’ospedale,  aggredendo  l’infermiera  di  turno.

Ripresi  dalle  telecamere  a  circuito  chiuso,  i  soldati  israeliani
travestiti possono essere visti muoversi nel reparto ospedaliero con i
fucili  d’assalto  spianati.  Mentre  alcuni  soldati  depongono  i  loro
marsupi e altri travestimenti, si può vedere almeno un soldato che
tiene sotto tiro un civile. Il civile è in ginocchio con le mani dietro la
testa. Il soldato israeliano toglie la giacca all’uomo e poi gliela mette
in testa.

Fuori  dall’inquadratura  delle  riprese  della  telecamera  di
sorveglianza diffuse dall’ospedale Ibn Sina le forze speciali si sono
fatte strada verso la stanza di Basel. Lì sono entrate nella stanza
dove dormivano i tre giovani. I soldati hanno sparato cinque colpi,
uccidendo Basel, suo fratello Mohammed e il loro amico Mohammed
mentre dormivano. Nel giro di 10 minuti le forze si sono ritirate
dalla scena.

Un  testimone  oculare  e  paziente  dell’ospedale,  che  ha  chiesto
l’anonimato, ha informato Mondoweiss di aver sentito delle urla nel
corridoio, di essere uscito e di aver visto tre persone armate davanti
a  lui.  Uno  dei  soldati,  ha  raccontato  il  testimone,  tratteneva
l’infermiera  di  turno  e  “la  picchiava  continuamente  sulla  testa”.

I soldati hanno urlato all’uomo di tornare nella sua stanza. Ha detto
a Mondoweiss che quando ha tentato di uscire di nuovo dalla sua
stanza per vedere cosa stava succedendo i soldati hanno sparato
verso la sua stanza.

Ha continuato affermando che, dopo che i soldati si erano ritirati, si
è precipitato nella stanza in cui erano entrati solo per trovare i tre
martiri  “che giacevano nei loro letti,  con il  sangue che scorreva
dalle loro teste”. Ha detto che l’operazione all’interno della stanza
non è durata più di tre minuti e che si è reso conto, quando li ha
sentiti  parlare  ebraico,  che  le  persone  che  ha  visto  erano



“musta’ribeen”, il  termine arabo per le unità speciali  delle forze
israeliane che si travestono da palestinesi per effettuare rapimenti e
omicidi nei territori palestinesi occupati.

Il  testimone ha descritto quello che ha visto come “la scena più
straziante” a cui aveva assistito in vita sua. Quando ha cercato di
sdraiarsi  e  riposare  dopo  l’attacco  ha  detto  che  non  riusciva  a
dormire, perché la scena orribile dei letti d’ospedale insanguinati gli
scorreva nella mente.

Mondoweiss ha visitato la scena dell’assassinio poche ore dopo che
ha avuto luogo. Il letto accessibile ai disabili dove dormiva Basel era
macchiato di sangue. Il cuscino su cui giaceva era insanguinato e
coperto di frammenti di cervello e cranio.

Accanto al letto di Basel c’erano i resti del suo ultimo pasto.

Inoltre il sangue di suo fratello e del loro amico era schizzato sulle
pareti e sul pavimento della stanza dove dormivano.

Lo Shin Bet (Shabak), l’agenzia di intelligence interna israeliana, e
l’esercito  israeliano  hanno  riconosciuto  in  una  dichiarazione
congiunta  di  essere  coinvolti  nell’operazione  all’interno
dell’ospedale.  Hanno  dichiarato  di  aver  “bloccato  un  gruppo  di
militanti di Hamas che si nascondevano nell’ospedale Ibn Sina nella
città di Jenin mentre pianificavano di lanciare un attacco a breve”.

Mohammed Jalamneh è stato rivendicato da Hamas come un suo
membro e i due fratelli, Basel e Mohammed, sono stati rivendicati
come membri dal gruppo palestinese della Jihad islamica. Si dice
che tutti e tre i giovani fossero combattenti della Brigata Jenin, un
gruppo di resistenza palestinese all’interno di Jenin e nel campo
profughi di Jenin che comprende più fazioni della resistenza.

Mentre Basel era effettivamente disabile e relegato su una sedia a
rotelle, né lui né suo fratello o l’amico erano attivamente impegnati
in un combattimento armato quando sono stati  colpiti  alla testa.
Secondo  l’ospedale  quando  sono  stati  assassinati  i  tre  stavano
dormendo.



Tuttavia,  nonostante  le  gravi  accuse  secondo  cui  l’assassinio
costituisce  un  crimine  di  guerra,  i  responsabili  israeliani  hanno
festeggiato l’operazione.

“Mi congratulo vivamente con i commando della marina della polizia
israeliana  per  la  loro  impressionante  operazione  di  ieri  sera  in
collaborazione con l’IDF e lo Shin Bet nel campo profughi di Jenin
che ha portato all’eliminazione di tre terroristi”,  ha dichiarato il
Ministro della Sicurezza Nazionale israeliano Itamar Ben Gvir nel
corso del video su X (ex Twitter).

Walid  Jalamneh,  padre  del  martire  Mohammed,  ha  respinto  e
denunciato  la  dichiarazione  ufficiale  dell’esercito  israeliano
esprimendo  il  suo  sgomento  per  l’intrusione  nell’ospedale  e  la
violazione della sacralità delle strutture mediche. Ha affermato che
l’attacco è stato un “crimine evidente e una violazione delle leggi
internazionali”.

Ha detto:  “Sì,  è  vero che mio figlio  è  ricercato dagli  occupanti
[israeliani], ma l’irruzione nell’ospedale in questo modo mentre era
in compagnia del suo amico e il suo fratello malato è un crimine

La Brigata Jenin, l’ala militare del Movimento della Jihad islamica,
ha  denunciato  in  un  comunicato  l’assassinio  dei  tre  martiri
all’interno  dell’ospedale.

Il  gruppo  ha  promesso  di  rispondere  e  ha  affermato  il  proprio
impegno a “continuare il  cammino aperto dai martiri  con il  loro
sangue puro”, sostenendo che questi omicidi non indeboliranno la
loro determinazione.

Il Ministero della Sanità palestinese ha rilasciato una dichiarazione
in  cui  invita  urgentemente  l’Assemblea  Generale  delle  Nazioni
Unite, le istituzioni internazionali e le organizzazioni per i  diritti
umani a porre tempestivamente fine alla “serie quotidiana di crimini
commessi dall’occupazione contro le persone e i centri sanitari nella
Striscia  di  Gaza”  e  in  Cisgiordania”  e  ad  offrire  la  “protezione
necessaria alle strutture e al personale medico”.



La dichiarazione sottolinea inoltre che questo crimine è “parte di
una serie di decine di crimini commessi dalle forze di occupazione
contro  strutture  e  personale  medico”  e  ricorda  che  il  diritto
internazionale prevede una protezione generale e specifica per i
luoghi  civili,  compresi  gli  ospedali,  come stipulato  nella  Quarta
Convenzione di Ginevra e Primo e Secondo Protocollo aggiuntivo
alle Convenzioni  di  Ginevra del  1977,  nonché dalla Convenzione
dell’Aja del 1954.

Wesam Sbeihat,  direttore del  Ministero della  Salute a  Jenin,  ha
dichiarato a Mondoweiss: “L’intrusione nei reparti e nelle stanze
dell’ospedale,  così  come  l’esecuzione  e  l’assassinio  all’interno
dell’ospedale di un paziente e dei suoi compagni è un crimine che
viene  documentato  e  aggiunto  al l ’e lenco  dei  crimini
dell’occupazione  contro  le  équipe  mediche  e  gli  ospedali.
L’occupazione deve essere ritenuta responsabile dei suoi crimini”.

Sbeihat  ha  proseguito:  “Abbiamo  anche  il  referto  medico  del
paziente assassinato oggi; è stato sottoposto a riabilitazione medica
per  mesi  contrariamente  a  quanto  affermato  dagli  occupanti
secondo cui  si  nascondeva  all’interno  dell’ospedale”.

Dal 2022 Israele tenta di eliminare la resistenza nel campo e nella
città di Jenin attraverso vari mezzi, tra cui bombardamenti aerei,
omicidi ed esecuzioni di militanti. Tuttavia questa è la prima volta
che  gli  occupanti  hanno  invaso  un  ospedale  ed  effettuato
un’operazione  di  assassinio  al  suo  interno.

Questo  fatto  è  anche  successo  pochi  giorni  dopo  che  la  Corte
Internazionale  di  Giustizia  ha stabilito  che l’accusa di  genocidio
avanzata dal Sudafrica contro Israele era “plausibile”, ordinando a
Israele di “prevenire atti di genocidio” a Gaza.

Dall’inizio della campagna militare israeliana nella Striscia di Gaza
il  7 ottobre l’esercito e il  governo israeliani  hanno continuato a
perpetuare la narrazione secondo cui i gruppi militanti palestinesi
utilizzano  gli  ospedali  per  le  loro  operazioni.  Nonostante  la
mancanza di prove concrete dell’esistenza di “centri di comando” di



Hamas all’interno o sotto gli ospedali di Gaza, Israele ha continuato
ad attaccare gli ospedali di Gaza mentre le sue forze di terra si
facevano strada attraverso la Striscia.

Il capo di stato maggiore dell’esercito israeliano, Herzi Halevi, ha
commentato l’assassinio avvenuto in ospedale, sostenendo che i tre
giovani erano “coinvolti in una cellula terroristica che pianificava un
grave  attacco  contro  civili  israeliani”.  Halevi  ha  affermato  che
l’esercito israeliano “non permetterà che gli ospedali diventino una
copertura per il terrorismo”.

Ha continuato: “Non vogliamo trasformare gli ospedali in campi di
battaglia. Ma siamo ancora più determinati a non permettere che gli
ospedali  a  Gaza,  in  Giudea  e  Samaria  [così  chiamano  la
Cisgiordania, ndtr.], in Libano, in superficie o nei cunicoli dei tunnel
e nei tunnel sotto gli  ospedali,  diventino un luogo che funge da
copertura  per  il  terrorismo  e  che  consente  ai  terroristi  di
nascondere armi, riposarsi, uscire per sferrare un attacco”.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Voci dalla Cisgiordania occupata:
“Continuerò a parlare con amore”
Dylan Hollingsworth

30 gennaio 2024 al Jazeera

Cisgiordania  occupata  –  Proseguendo  le  conversazioni  di  Al
Jazeera  con  persone  della  Cisgiordania  occupata,  su  come
considerino le infinite tragiche notizie dalla Striscia di Gaza assediata
e bombardata, e sulle circostanze del tentare di rifarsi una vita come
palestinese sotto occupazione, ecco quattro storie di palestinesi:

https://zeitun.info/2024/02/01/voci-dalla-cisgiordania-occupata-continuero-a-parlare-con-amore/
https://zeitun.info/2024/02/01/voci-dalla-cisgiordania-occupata-continuero-a-parlare-con-amore/
https://www.aljazeera.com/features/longform/2024/1/30/voices-of-the-occupied-west-bank-ill-keep-speaking-with-love


Un giovane cristiano sconcertato per come il messaggio di pace e di
perdono nato con Cristo in Palestina possa essere dimenticato così
barbaramente.

Un difensore dei diritti  umani il  cui  lavoro di  una vita è stato di
proteggere il popolo palestinese dalla negazione dei suoi diritti.

Un padre che si sveglia ogni giorno nell’angoscia perché ha il terrore
che uno dei suoi figli a Gaza sia stato ucciso durante la notte.

E  una  madre  il  cui  figlio  ha  compiuto  il  sacrificio  estremo della  sua
giovane vita perché ha intrapreso l’unica strada che gli è sembrata
possibile per combattere contro l’ingiustizia.

Nota:  le  interviste  sono  state  modificate  per  motivi  di
lunghezza e chiarezza.

Abu Ghazaleh, cristiano palestinese, Ramallah

“Siamo palestinesi.

“Siamo  rimasti  qui  nel  corso  della  storia,  musulmani,  ebrei  o
cristiani… la  [nostra]  prima identità  è  palestinese.

“E anche se sono cristiano palestinese… questo non mi pone fuori
dall’ambito  del  conflitto  palestinese.  Non  consideriamo  la  religione
come la forza trainante o il  motivo per difendere la mia terra o
rivendicare i miei diritti.

“Per me la religione è un modo per contattare Dio, mentre il mio
diritto di esistere su questa terra è un mio diritto come palestinese,
indipendentemente dalla mia religione.

“Questa è la terra di Gesù, la terra dove Cristo ha predicato, dove
Gesù è venuto e da qui il cristianesimo si è diffuso nel mondo.

“Se vogliamo parlarne dal punto di vista religioso noi cristiani siamo
più legati a questa terra di chiunque altro, musulmani o ebrei.

“Ma non facciamo distinzioni in base alla religione, piuttosto se si



crede nel diritto di vivere in libertà, pace e felicità.

“Le due cose che amo di  più  nella  Bibbia  sono:  ‘Amate i  vostri
nemici, benedite coloro che vi maledicono.’ Dio dice che anche se il
tuo  nemico  ti  augura  la  morte  e  ti  odia,  devi  amarlo  perché
attraverso l’amore gli insegnerai la strada giusta.

“ ‘Ma con la violenza non gli insegnerai la retta via. Se tu uccidi e lui
uccide, le uccisioni continueranno. Se ami, l’amore crescerà.’

“Questa  frase…  è  magnifica.  Significa  che  ami  qualcuno  che  ti
augura  la  morte  e  molte  cose  orribili.

“Non importano le nostre divergenze con gli israeliani, continuerò a
parlar loro con amore, affetto e pace.

“Ma questo non significa che se un israeliano mi uccide io rimango in
silenzio. Se mi uccide l’accuserò, ma il mio obiettivo principale non
sarà toglierlo di mezzo, ucciderlo o eliminarlo, come fa lui con me”.

Shawan,  direttore  generale  di  Al-Haq  [ONG  palestinese
indipendente  per  i  diritti  umani  fondata  nel  1979,  ndt.],  Ramallah

“I  funzionari  americani,  l’amministrazione,  posso  dire  che  stanno
aiutando e sono complici  dei  crimini  di  guerra che avvengono in
Palestina. Siamo uccisi dalle armi americane.

“Noi veniamo uccisi e gli israeliani godono dell’impunità, perché gli
americani usano il veto per non ritenere responsabile Israele della
sua  prolungata  occupazione  e  delle  atrocità  che  accadono
quotidianamente  contro  i  palestinesi.

“Come  l’uccisione  di  palestinesi.  Come  espandere  qui  gli
insediamenti  o  le  colonie.  Come  la  confisca  delle  terre.  Come  le
demolizioni  di  case.  Come  il  saccheggio  delle  nostre  risorse
naturali… come l’acqua, i minerali, la terra, tutto. Gli israeliani non ci
hanno lasciato nulla.

“Ora molti delle giovani generazioni americane sono più consapevoli
della situazione rispetto a prima. E per questo motivo credo che dagli



Stati  Uniti  venga  una  speranza,  nonostante  questa  orribile
situazione.

“Ma il nostro caso non è iniziato il 7 ottobre. Il nostro caso ha ormai
75 anni.

“Metà della nostra gente è rifugiata in tutto il mondo. L’80% della
popolazione della Striscia di Gaza. Gaza misura 360 km quadrati. Si
tratta  di  2,3  milioni  di  persone  in  un  luogo  molto  piccolo  e
densamente  popolato.

“E comunque gli israeliani attaccano e uccidono i civili.  E l’hanno
dichiarato  fin  dall’inizio,  hanno  detto:  ‘Sono  animali  umani’,  proprio
per  disumanizzare  da  subito  i  palestinesi.

“E hanno detto: ‘Taglieremo l’acqua’, e lo hanno fatto. ‘Taglieremo
l’assistenza umanitaria’, e lo hanno fatto.

“Che cosa possono ottenere gli israeliani se non seminare sempre più
odio nelle menti del popolo palestinese? Questo non porterà la pace.
Ciò che porterà la pace è se godiamo del nostro diritto fondamentale
all’autodeterminazione.

“Questo è il vostro risultato, il risultato americano. Ma sei il principale
sostenitore di Israele e non dici al tuo amico: “Ehi, ragazzi, questo
non va bene e non è giusto”. Perché se sei un vero amico devi dire ai
tuoi amici di evitare di commettere atti illeciti. L’America, in questo
momento, non lo sta facendo”.

Raed, palestinese di Gaza con permesso di lavoro israeliano,
Ramallah

“Questa guerra non è né la prima né l’ultima per me.

“Ho perso metà della mia famiglia nella guerra del 2014 in al-Wehda
Street, vicino all’ospedale al-Shifa, quando più di 100 persone furono
uccise in una sola zona.

“Bambini  innocenti  sono stati  presi  di  mira  dagli  aerei  israeliani.
Sostenevano che ci fossero dei tunnel sotto le case. Mia madre era lì,



la moglie di mio fratello e i figli di mio fratello sono stati uccisi.

“Ogni  corpo  che  ho  recuperato  era  mutilato,  ognuno  peggio  del
precedente. Alcuni erano stati decapitati…

“Soffriamo moltissimo, non riusciamo a dormire e siamo perseguitati
dagli  incubi.  I  miei  figli  soffrono  e  la  maggior  parte  delle  volte
preferisco  spegnere  il  telefono per  evitare  di  parlare  con  loro.

«Dicono: ‘Papà, eri qui con noi prima del 7 ottobre’. Ma io non posso,
sento morire i miei figli e non posso fare niente per loro.

“Questa non è solo la mia sofferenza, ma quella di tutti i giovani qui.
Capita di perdere un amico carissimo una volta in 20 o 30 anni, ma
qui ogni giorno perdi le persone più care.

“E  non  siamo  responsabili  di  questa  guerra.  Siamo  lavoratori
rispettabili e i nostri figli sono innocenti. Non hanno niente a che fare
con questa faccenda. Israele prende di mira coloro che sono coinvolti
e coloro che non lo sono. Cerca vendetta sui bambini.

“Perché? O è per annientarci una volta per tutte oppure per non
permetterci  di  piangere  gli  uni  per  gli  altri.  È  difficile,  come  padre,
svegliarsi  e  guardare  il  telefono  per  controllare  come  sta  tuo  figlio
solo per scoprire che è morto, o sapere che tua moglie o tuo fratello
sono morti.

“Dammi un motivo per cui uno qualsiasi dei nostri figli debba essere
coinvolto in questo atto barbarico.

“Sono d’accordo, Hamas ha ucciso centinaia di persone il 7 ottobre,
ma non puoi  annientare un’intera nazione… stanno distruggendo
l’intero Paese”.

Amal, madre in lutto e casalinga, Dair Jarir

“Qais  era  di  buon  cuore  ed  era  molto  colpito  dalle  cose  che
accadevano intorno a lui.

“Tutti i giovani qui, quando hanno visto cosa stava succedendo ad Al-



Aqsa… quelle madri e quelle donne trascinate dagli israeliani, gli si è
spezzato il cuore e si sono sentiti impotenti.

“Quando sono comparse a Nablus la Fossa dei Leoni e a Jenin le
Brigate Jenin, i  giovani hanno cominciato a credere di  avere uno
spazio per agire.

“Certo, non ne sapevamo nulla, non ne avevamo idea. Ci raccontava
che era con i suoi amici. Non sapevamo che avrebbe fatto quello che
ha fatto.

“Non  poteva  sopportare  di  vedere  i  giovani  martirizzati  a  Jenin,
Nablus, e gli  assalti  ad Al-Aqsa sono stati  la goccia che ha fatto
traboccare il vaso… riposi in Dio la sua anima. Non abbiamo ancora
ricevuto il suo corpo.

“Qais  ha  portato  la  vita  nella  nostra  casa,  lui  e  suo  fratello.  Ci
prendeva in giro e qualche volta era testardo, ma la nostra casa era
piena di vita.

“Adesso siamo come zombi,  non c’è  più  vita  in  casa nostra.  Se
avessimo  avuto  il  suo  corpo  fin  da  subito  e  lo  avessimo  seppellito
sarebbe più  facile.

“Non penso ad altro che a come è Qais, che aspetto ha, cosa hanno
prelevato dal suo corpo e cosa gli hanno lasciato.

“A volte mio marito viene e mi trova congelata, con il corpo così
freddo anche se fa caldo e mi copre con delle coperte. Ma non riesco
a scaldarmi. Dico: ‘Qais è gelato’.

“So, e nella nostra religione tutti sappiamo, che l’anima è con Dio,
ma… non lo so. Le madri non vogliono mai seppellire i propri figli, ma
in questa situazione preferiremmo poterli seppellire.

“Quando sarà sepolto, potrò recitare il Corano per lui, visitare la sua
tomba e piangere accanto ad essa.

“Vogliono torturare le famiglie detenendo i corpi dei martiri… una



punizione collettiva per le famiglie”.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Secondo  un’esperta  gli  Stati  che
tagliano  i  fondi  all’UNRWA
potrebbero violare la convenzione
sul genocidio
Redazione The New Arab

28 gennaio 2024 – The New Arab

Sabato un certo numero di Paesi – tra cui Australia, Gran Bretagna,
Finlandia, Germania e Italia – hanno seguito l’esempio degli  Stati
Uniti sospendendo i finanziamenti all’UNRWA.

Domenica  un’esperta  delle  Nazioni  Unite  ha  avvertito  che  i  Paesi  che  hanno
bloccato  i  finanziamenti  all’Agenzia  delle  Nazioni  Unite  per  i  Rifugiati  palestinesi
stanno violando l’ordine del tribunale di fornire validi aiuti a Gaza e potrebbero
violare la convenzione internazionale sul genocidio.

Sabato un certo numero di  Paesi  donatori  –  tra  cui  Australia,  Gran Bretagna,
Finlandia,  Germania  e  Italia  –  hanno  seguito  l’esempio  degli  Stati  Uniti
sospendendo  ulteriori  finanziamenti  all’UNRWA.

Ciò  è  avvenuto  dopo  che  Israele  ha  affermato  che  diversi  membri  dello  staff
dell’Agenzia delle Nazioni Unite sarebbero coinvolti nell’attacco di Hamas del 7
ottobre.  Le  accuse  israeliane  si  basano  su  confessioni  ottenute  durante  gli
interrogatori e non sono state oggetto di indagini indipendenti. Dall’inizio della sua
ultima  offensiva  contro  Gaza  Israele  ha  ucciso  più  di  150  membri  del  personale
dell’UNRWA.

https://zeitun.info/2024/01/30/secondo-unesperta-gli-stati-che-tagliano-i-fondi-allunrwa-potrebbero-violare-la-convenzione-sul-genocidio/
https://zeitun.info/2024/01/30/secondo-unesperta-gli-stati-che-tagliano-i-fondi-allunrwa-potrebbero-violare-la-convenzione-sul-genocidio/
https://zeitun.info/2024/01/30/secondo-unesperta-gli-stati-che-tagliano-i-fondi-allunrwa-potrebbero-violare-la-convenzione-sul-genocidio/
https://zeitun.info/2024/01/30/secondo-unesperta-gli-stati-che-tagliano-i-fondi-allunrwa-potrebbero-violare-la-convenzione-sul-genocidio/
https://www.newarab.com/news/gaza-defunding-unrwa-may-be-violating-genocide-convention


Francesca Albanese, relatrice speciale delle Nazioni Unite per i Territori Palestinesi
Occupati,  ha  avvertito  che  la  decisione  di  sospendere  i  finanziamenti  all’UNRWA
“sfida  apertamente”  l’ordine  della  Corte  Internazionale  di  Giustizia  di  consentire
che  “una  valida  assistenza  umanitaria”  raggiunga  gli  abitanti  di  Gaza.

“Ciò  comporterà  responsabilità  legali  –  o  la  fine  dell’ordinamento  giuridico
(internazionale)”,  ha  scritto  su  X,  ex  Twitter.

L’UNRWA  ha  reagito  alle  accuse  licenziando  diversi  membri  del  personale  e
promettendo un’indagine approfondita sulle accuse non specificate, ma Israele ha
comunque giurato di interrompere l’attività dell’agenzia a Gaza dopo la guerra.

Il conflitto tra Israele e UNRWA fa seguito alla sentenza della Corte Internazionale
di  Giustizia  delle  Nazioni  Unite  di  venerdì  secondo cui  Israele  deve prevenire
possibili atti di genocidio nel conflitto e consentire maggiori aiuti a Gaza.

Albanese, esperta indipendente nominata dal Consiglio per i Diritti Umani delle
Nazioni Unite, ma che non parla a nome delle Nazioni Unite, ha sottolineato i tempi
delle decisioni dell’interruzione dei finanziamenti.

In un altro commento su X ha detto: “Il giorno dopo che l’ICJ ha concluso che
Israele sta plausibilmente commettendo un genocidio a Gaza alcuni Stati hanno
deciso di tagliare i  fondi all’UNRWA”, dichiarando che, così facendo quei Paesi
“stanno punendo collettivamente nel momento più critico milioni di palestinesi e
molto  probabilmente  violano  i  loro  obblighi  ai  sensi  della  Convenzione  sul
Genocidio”.

Secondo un conteggio ufficiale dell’AFP [agenzia di stampa francese, ndt.] l’attacco
di Hamas contro Israele ha provocato il 7 ottobre la morte di circa 1.140 persone.
Le  prove  emerse  indicano  che  sia  i  combattenti  palestinesi  che  Israele  sono
responsabili della morte dei civili.

Inoltre i combattenti hanno sequestrato circa 250 ostaggi e Israele afferma che si
trovano ancora a Gaza circa 132 di loro, compresi i corpi di almeno 28 prigionieri.

Secondo  il  ministero  della  Sanità  dell’enclave  costiera  la  successiva  offensiva
militare di Israele ha ucciso a Gaza almeno 26.422 persone, la maggior parte delle
quali donne e minori.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Gli  Stati  del  movimento  dei  non
allineati  criticano  l’aggressione
israeliana e chiedono il cessate il
fuoco a Gaza
Redazione di Middle East Monitor

21 gennaio 2024 – Middle East Monitor

L’agenzia di notizie Anadolu riferisce che il diciannovesimo vertice degli Stati
membri  del  movimento  dei  non  allineati  [Non-Aligned  Movement]  (NAM)]  è
terminato sabato notte e ha rilasciato la dichiarazione di Kampala, in cui critica
l’aggressione militare israeliana e chiede l’implementazione della risoluzione del
consiglio di sicurezza dell’ONU per permettere l’ingresso di aiuti umanitari nella
Striscia di Gaza assediata.

La  dichiarazione  di  47  articoli  “condanna  fortemente  l’illegale  aggressione
militare israeliana contro la Striscia di Gaza, gli attacchi indiscriminati contro i
civili  palestinesi  e  obiettivi  civili,  la  deportazione  forzata  della  popolazione
palestinese e inoltre chiede un immediato e durevole cessate il fuoco umanitario.”

Il vertice ha ribadito la necessità di un sostanziale e urgente progresso che deve
essere  compiuto  verso  la  fine  dell’occupazione  israeliana,  incluso  il
raggiungimento  dell’indipendenza  e  sovranità  dello  Stato  di  Palestina  con
Gerusalemme Est come sua capitale per ottenere una soluzione a due Stati sulla
base dei confini precedenti al 1967 e ha ribadito il [suo] supporto affinché lo Stato
di Palestina sia ammesso come Stato membro delle Nazioni Unite per ottenere il
giusto posto nella comunità delle Nazioni.

La dichiarazione di Kampala “condanna tutte le misure prese da Israele, il potere
occupante, per modificare lo stato legale, fisico e demografico delle Alture del
Golan siriano occupate,  e chiede ancora una volta che Israele ottemperi  alle
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risoluzioni del Consiglio di Sicurezza dell’ONU attinenti alla questione e si ritiri
completamente dal Golan siriano entro i confini del 4 giugno 1967.”

La dichiarazione inoltre “condanna la storica ingiustizia contro l’Africa e esprime
il supporto per una maggiore presenza dell’Africa in un Consiglio di Sicurezza
riformato, supportando il tal modo la Posizione Comune Africana che si rispecchia
nell’Ezulwini Consensus e nella Sirte Declaration.”

Il diciannovesimo vertice NAM si è tenuto in Uganda, dove il presidente Yoweri
Museveni ha ufficialmente assunto la presidenza di tale vertice e del movimento
per i prossimi tre anni.

Il vertice si è inoltre impegnato a sostenere e promuovere il rispetto della carta
delle Nazioni Unite e del diritto internazionale, specialmente riguardo ai principi
di  sovranità,  parità  nel  diritto  alla  sovranità,  integrità  territoriale,  non-
interferenza  e  composizione  pacifica  dei  conflitti.

La  dichiarazione  condanna  inoltre  il  terrorismo  in  tutte  le  sue  forme  e
manifestazioni.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Immagini  e  video  satellitari
rivelano  che  a  Gaza  almeno  16
cimiteri sono stati profanati dalle
forze israeliane
Jeremy Diamond, Muhammad Darwish, Abeer Salman, Benjamin Brown e
Gianluca Mezzofiore

20 gennaio 2024 – CNN
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Un’indagine della  CNN ha rivelato che nella  sua offensiva di  terra a
Gaza  l’esercito  israeliano  ha  profanato  almeno  16  cimiteri
distruggendo  lapidi,  devastando  la  terra  e,  in  alcuni  casi,
abbandonando  corpi  dissotterrati.

A Khan Younis, nel sud di Gaza, dove all’inizio di questa settimana i
combattimenti si sono intensificati, le forze israeliane hanno distrutto
un cimitero e riesumato i cadaveri nel corso di ciò che le forze di
difesa  israeliane  (IDF)  hanno  definito  in  una  dichiarazione  alla  CNN
parte di una ricerca dei resti  degli  ostaggi sequestrati  da Hamas
durante gli attacchi terroristici del 7 ottobre.

La  CNN  ha  esaminato  le  immagini  satellitari  e  i  filmati  dei  social
media  che  mostrano  la  distruzione  dei  cimiteri  che  ha  verificato
direttamente nel corso di un viaggio in un convoglio delle IDF. Nel
complesso le prove rivelano una pratica attuata sistematicamente
dalle forze di terra israeliane nel corso della loro avanzata attraverso
la Striscia.

La distruzione intenzionale di siti religiosi, come i cimiteri, viola il
diritto internazionale, tranne in circostanze limitate relative al fatto
che quel sito diventi un obiettivo militare, ed esperti di diritto hanno
detto alla CNN che le azioni di Israele potrebbero costituire crimini di
guerra.

Un portavoce delle IDF non è stato in grado di spiegare la distruzione
dei 16 cimiteri dei quali la CNN ha fornito le coordinate, ma ha detto
che l’esercito a volte “non ha altra scelta” se non quella di prendere
di mira i cimiteri che, ha sostenuto, Hamas utilizzerebbe per scopi
militari.

L’esercito  ha  affermato  che  il  salvataggio  degli  ostaggi,  il
ritrovamento e la restituzione dei loro corpi è una delle sue missioni
chiave a Gaza, motivo per cui dei corpi sarebbero stati rimossi da
alcune tombe.

“Il  processo  di  identificazione  degli  ostaggi,  condotto  in  un  luogo
diverso  e  sicuro,  garantisce  condizioni  professionali  ottimali  e



rispetto per il defunto”, ha detto un portavoce dell’esercito alla CNN,
aggiungendo  che  i  corpi  non  ritenuti  appartenere  ad  ostaggi
sarebbero  “restituiti  con  dignità  e  rispetto”.

Ma in altri  casi  sembra che l’esercito israeliano abbia utilizzato i
cimiteri come avamposti militari. L’analisi da parte della CNN delle
immagini e dei video satellitari ha mostrato che i bulldozer israeliani
hanno  trasformato  numerosi  cimiteri  in  aree  di  sosta  militari,
livellando  ampi  spazi  ed  erigendo  terrapieni  per  fortificare  le
posizioni.

Nel  quartiere  Shajaiya  di  Gaza  City,  dove  un  tempo  sorgeva  il
cimitero, si potevano vedere veicoli militari israeliani circondati da
terrapieni su tutti i lati. Secondo quanto riportato dai media locali la
parte centrale del cimitero di  Shajaiya è stata sgomberata prima
della guerra.  Ma le immagini  satellitari  hanno mostrato che altre
parti  sono  state  demolite  più  recentemente  e  che  è  visibile  la
presenza delle IDF dal 10 dicembre.

Il 18 dicembre l’esercito israeliano ha pubblicato una foto non datata
di  quello  che  ha  affermato  essere  la  conseguenza  dell’impatto  sul
terreno del cimitero di Shajaiya di un razzo lanciato da Hamas. La
CNN non ha potuto  verificare  in  modo indipendente  quando o  dove
sia stata scattata la foto.

È stato possibile vedere un’analoga scena di distruzione nel cimitero
di Bani Suheila, a est di Khan Younis, dove le immagini satellitari
hanno rivelato la deliberata e progressiva demolizione del cimitero e
la  creazione  di  fortificazioni  difensive  nel  corso  di  almeno  due
settimane tra  la  fine di  dicembre  e  l’inizio  di  gennaio.

Nel cimitero di Al Falouja nel quartiere di Jabalya, a nord di Gaza City,
in  quello  di  Al-Tuffah,  a  est  di  Gaza  City,  e  in  un  cimitero  nel
quartiere  di  Sheikh  Ijlin  di  Gaza  City,  lapidi  distrutte  e  marcate
impronte di pneumatici indicavano il  passaggio sopra le tombe di
veicoli pesantemente blindati o di carri armati.

La settimana scorsa il veicolo corazzato che trasportava una squadra
della CNN ha attraversato direttamente il cimitero di New Bureij ad



Al-Bureij, un campo profughi palestinese nel centro di Gaza, mentre
usciva  dalla  Striscia.  Su  uno  schermo all’interno  del  veicolo  che
mostrava delle riprese in tempo reale attraverso la sua telecamera
anteriore erano visibili tombe su entrambi i lati della strada sterrata
appena demolita. La CNN ha confermato l’ubicazione del cimitero
geolocalizzando le  riprese fatte  quel  giorno all’interno di  Gaza e
confrontandole con le immagini satellitari.

Altri  cimiteri  presi  in  esame dalla  CNN nelle  immagini  satellitari
hanno mostrato pochi o nessun segno di distruzione o di fortificazioni
militari: tra questi due cimiteri dove sono sepolti i caduti della prima
e della seconda guerra mondiale, tra cui cristiani e alcuni ebrei.

Il portavoce dell’IDF non ha spiegato perché ampie aree di cimiteri
siano state demolite con i  bulldozer per convertirle in avamposti
militari o perché dove un tempo c’erano le tombe si trovassero dei
veicoli militari. “Abbiamo un serio obbligo di rispettare i morti e non
esiste alcuna prassi di convertire i cimiteri in postazioni militari”, ha
detto il portavoce alla CNN.

Secondo  le  immagini  satel l i tari ,  i  video  esaminati  e  le
geolocalizzazioni della CNN, le forze israeliane hanno gravemente
danneggiato il cimitero di Khan Younis tra lunedì notte e mercoledì
mattina,  mentre  si  muovevano nell’area  circostante  il  complesso
dell’ospedale Al Nasser e un ospedale da campo giordano.

L’esercito  ha  dichiarato  alla  CNN che  quando  “vengono  ricevute
importanti  informazioni  d’intelligence  o  operative”,  fanno  seguito
“operazioni precise di salvataggio di ostaggi nei luoghi specifici in cui
sulla  base  delle  informazioni  potrebbero  essere  localizzati  i  loro
corpi”.

Israele ha affermato che durante gli attacchi terroristici di Hamas del
7 ottobre sono state prese in ostaggio 253 persone e ritiene che 132
ostaggi, di cui 105 vivi e 27 morti, si trovino ancora a Gaza.

“Non sono riuscito a trovare la sua tomba”

Dina, la figlia di Munther al Hayek, è stata uccisa nella guerra contro



Gaza del 2014. All’inizio di gennaio Munther ha visitato la tomba di
Dina nel cimitero di Sheikh Radwan a Gaza City ma lei non c’era. Ha
cercato la tomba di sua nonna. Non c’era neanche quella.

“Le forze di occupazione le hanno distrutte e demolite”, ha detto alla
CNN Hayek, portavoce dell’organizzazione di opposizione palestinese
Fatah  a  Gaza.  “Le  scene  sono  orribili.  Vogliamo  che  il  mondo
intervenga per proteggere i civili palestinesi”.

Anche Mosab Abu Toha, un poeta di Gaza le cui opere sono state
pubblicate sul New York Times e sul New Yorker, ha appreso che il
cimitero dove sono sepolti suo fratello minore e suo nonno è stato
gravemente danneggiato dall’esercito israeliano.

Ora al sicuro al Cairo, Abu Toha ha raccontato alla CNN come il 26
dicembre suo fratello lo abbia chiamato dal cimitero di Beit Lahia, nel
nord di Gaza, mentre cercava i suoi cari senza riuscire a trovarli.

In una registrazione della loro videochiamata, vista dalla CNN, le
macerie ricoprono il terreno dove un tempo sorgeva il cimitero. Nelle
immagini  satellitari  il  cimitero  è  solcato  in  lungo  e  in  largo  da
impronte di pneumatici di veicoli militari pesanti.

Il bilancio delle vittime a Gaza cresce di giorno in giorno. Secondo il
Ministero della Sanità di Gaza controllato da Hamas più di 24.000
palestinesi  sono stati  uccisi  negli  attacchi  israeliani.  Le sepolture
spesso  avvengono  rapidamente  secondo  la  pratica  islamica  e,
dall’inizio  della  guerra,  i  morti  sono stati  spesso sepolti  in  fosse
comuni.

Alla  fine  di  dicembre  Israele  ha  restituito  le  salme di  80  palestinesi
uccisi nel corso della guerra, affermando di aver verificato che non si
trattava  di  ostaggi  israeliani  catturati  da  Hamas.  I  resoconti  dei
media  palestinesi  di  quel  periodo  affermavano  che  i  cadaveri
restituiti non erano identificabili. La CNN non può verificare in modo
indipendente tali affermazioni.

Rispettare i morti



Esperti  di  diritto  internazionale  affermano  che  la  profanazione  dei
cimiteri viola lo Statuto di Roma, il trattato del 1998 che ha istituito e
regola la Corte Penale Internazionale (CPI) per giudicare crimini di
guerra, genocidi, crimini contro l’umanità e crimini di aggressione.
Israele,  che  originariamente  aveva  sostenuto  la  creazione  della
Corte,  non ha  ratificato  lo  Statuto  di  Roma.

I  cimiteri  sono tutelati  in  quanto  “beni  civili”  ai  sensi  del  diritto
internazionale  e  vengono  loro  concesse  protezioni  speciali,  con
limitate  eccezioni.

I cimiteri possono essere attaccati o distrutti solo se l’altra parte in
guerra li utilizzi per scopi militari o se ciò sia ritenuto una necessità
militare e il vantaggio militare ottenuto sovrasti il danno ai beni civili.

Janina  Dill,  co-direttrice  presso  l’Istituto  di  Etica,  Diritto  e  Conflitti
Armati dell’Università di Oxford, ha detto alla CNN: “La natura civile
del cimitero rimane in una certa misura intatta.  Quindi chi  vuole
attaccare  un  cimitero  deve  comunque  tenere  conto  della
caratteristica di uso civile delle tombe e dell’importanza civile del
cimitero, e deve ridurre al minimo i danni alla funzione civile del
cimitero”.

Il Sudafrica ha sollevato la questione della distruzione dei cimiteri di
Gaza da parte delle IDF come parte della sua denuncia davanti alla
Corte  Internazionale  di  Giustizia,  sostenendo  che  Israele  sta
commettendo  un  genocidio.  Israele  nega  l’accusa,  ma  Dill  afferma
che,  sebbene la sola distruzione dei  cimiteri  non equivalga a un
genocidio,  può  tuttavia  contribuire  a  dimostrare  le  intenzioni  di
Israele.

“C’è un profondo significato simbolico nell’idea che nemmeno i morti
siano lasciati in pace”, dice Dill. “Il diritto internazionale umanitario
protegge la dignità di chi è estraneo al combattimento come di chi
combatte, e tale protezione non termina con la morte”.

Ma in almeno due casi è chiaro che si è fatto di tutto per rispettare i
morti – nei cimiteri dove i palestinesi non sono sepolti.



A nemmeno un chilometro di distanza dal cimitero distrutto di Al-
Tuffah, a est  di  Gaza City,  si  trova in gran parte intatto un cimitero
che conserva i  corpi di soldati,  per lo più britannici e australiani,
morti durante la prima e la seconda guerra mondiale. Un cratere sul
luogo di sepoltura appare nelle immagini satellitari tra l’8 e il  15
ottobre, ma per il resto non è stato toccato dalla guerra.

Un secondo cimitero amministrato dalla Commissione delle Tombe di
Guerra  del  Commonwealth  nel  centro  di  Gaza  offre  un  esempio
ancora  più  evidente.  Relitti  di  veicoli  dilaniati  e  strade  distrutte
circondano il cimitero. Ma il cimitero in sé, che contiene soprattutto
tombe  di  cristiani  e  di  alcuni  soldati  ebrei  della  prima  guerra
mondiale, è intatto.

Dei  soldati  israeliani  hanno  persino  posato  con  una  bandiera
israeliana accanto alla tomba di un soldato ebreo sepolto lì e un’altra
immagine  pubblicata  sui  social  media  mostra  un  carro  armato
fermarsi  al  confine  del  cimitero  –  rispettando  la  sacralità  di  quel
terreno consacrato.

Il rispetto di alcuni morti, ma non di altri, è in violazione del diritto
internazionale, ha detto alla CNN Muna Haddad, avvocatessa per i
diritti umani e studiosa del culto dei morti, aggiungendo: “Ciò che sta
accadendo è una chiara violazione di queste regole fondamentali e
‘commettere  oltraggio  alla  dignità  personale’  è  considerato  un
crimine  di  guerra  ai  sensi  dello  Statuto  di  Roma”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

I  palestinesi  lottano  per
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ricostruire  le  loro  vite  dopo  i
pogrom dei coloni in Cisgiordania
Yuval Abraham

18 gennaio 2024 – +972 Magazine

Un’ondata di violenze da parte dei coloni a partire dal 7 ottobre ha
sottratto  le  terre  e  i  mezzi  di  sussistenza a  numerose comunità
palestinesi che ora non sanno dove andare.

I  figli  sono  tutto  ciò  che  resta  a  Naama  Abiyat.  Incontro  la
ventinovenne  madre  di  cinque  figli  all’interno  di  una  tenda  dalle
pareti sottili  dove vive nella Cisgiordania meridionale occupata; la
tenda è quasi vuota, fatta eccezione per una coperta ricevuta da
alcuni passanti e pochi ceppi di legno. I figli interrompono di tanto in
tanto  la  nostra  conversazione  reclamando  la  sua  attenzione  e
facendole  capire  che  hanno freddo.

Fino a due mesi fa Abiyat aveva la sua stanza, una casa, un giardino
e  un  uliveto  ad  Al-Qanoub,  un  piccolo  villaggio  di  40  abitanti  a
conduzione familiare situato a nord di Hebron. Tra l’11 ottobre e il
primo di novembre, però, l’intera comunità è fuggita in seguito ad
una serie  di  pogrom da parte di  coloni  israeliani  provenienti  dal
vicino insediamento coloniale di Asfar e dall’adiacente avamposto di
Pnei Kedem. I coloni hanno incendiato le case, aizzato i cani contro
gli animali della fattoria e, sotto la minaccia delle armi, ordinato ai
residenti di andarsene, altrimenti sarebbero stati uccisi.

Da  allora  Abiyat  e  i  suoi  figli  vagano,  senza  terra  e  senza  casa.
Insieme  ad  altre  quattro  famiglie  sfollate  da  Al-Qanoub  hanno
allestito tende provvisorie alla periferia della città di Shuyukh, più
vicino a Hebron.

Il  giorno dell’espulsione i  coloni  si  sono rifiutati  di  consentire loro di
portare via qualsiasi cosa dal villaggio in fiamme: la carta d’identità
di suo marito, veicoli, materassi, cellulari, sacchi di olive, chiavi – “e i
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miei  vestiti”,  aggiunge uno dei  figli.  Tutto è stato abbandonato e in
gran  parte  rubato.  Il  figlio  maggiore  di  Abiyat,  che  ha  11  anni,  non
può più andare alla scuola vicina al villaggio perché non c’è nessuno
che possa accompagnarlo.

Nei giorni precedenti la decisione della sua famiglia di fuggire dal
villaggio  Abiyat  dormiva  fuori  con  i  suoi  figli,  temendo  che  i  coloni
dessero fuoco alla loro casa mentre dormivano, come era successo a
uno dei suoi vicini. “Di notte chiudevamo la casa, spegnevamo le luci
e poi andavamo a dormire tra gli ulivi, sotto il cielo”, dice.

Ora Abiyat è impegnata a cercare di ottenere del denaro sufficiente
per comprare legna da ardere per l’inverno. “Sto parlando con te e
tutto il mio corpo sta per esplodere”, dice. “Qui è pieno di scorpioni e
serpenti.  I  bambini  si  trovano  in  uno  stato  mentale  difficile.  Non  li
emoziona più  niente  nella  vita.”

Con il pretesto della guerra, in Cisgiordania un totale di 16 villaggi
palestinesi  che ospitavano complessivamente oltre 1.000 persone
sono  stati  completamente  spopolati  a  seguito  di  un’ondata  di
violenza da parte dei coloni e di pogrom contro le comunità di pastori
palestinesi.  Separate  dalle  loro  comunità  e  costrette  a  vivere  in
tende su terreni appartenenti ad altri palestinesi, le famiglie sfollate
chiedono tutte la stessa cosa: poter tornare a casa.

“Ci hanno detto che avevamo un’ora per andare via”

Prima dell’inizio della guerra il  villaggio di Southern a-Nassariyah,
nella Valle del Giordano, ospitava cinque famiglie, per un totale di 25
persone.  Il  13  ottobre  sono  tutti  fuggiti  dalle  loro  case  sotto  le
violente minacce dei coloni israeliani. Attualmente vivono in tende
vicino al villaggio di Fasayil, su un terreno di proprietà di un abitante
del luogo che ha permesso loro di restare a condizione che vadano
via entro aprile. Le famiglie sfollate non sanno dove andranno dopo.

“Ci hanno ridotto a fare i braccianti. Dio santo, ci hanno ridotto a fare
i braccianti,” dice Musa Mleihat,  posando una tazza di tè su uno
sgabello fuori dalla tenda divenuta la sua casa. Il giorno della sua



espulsione  ha  perso  la  terra,  il  che  ha  significato  perdere  il
sostentamento:  non potendo più  far  pascolare  il  gregge,  è  stato
costretto a vendere la maggior parte delle pecore e delle capre della
famiglia.

Alcuni degli altri abitanti del villaggio hanno iniziato a lavorare come
braccianti agricoli negli insediamenti coloniali vicini. L’insediamento
di  Tomer,  ad esempio,  è  noto per  i  suoi  datteri  e  gli  ananas,  e
assume lavoratori palestinesi pagandoli illegalmente al disotto del
minimo  salariale.  Molti  degli  sfollati  dai  villaggi  affermano  che
diventare  braccianti  fa  parte  del  costo  dell’essere  costretti  ad
abbandonare  la  propria  terra.

A sud-est di Ramallah anche i 180 residenti del villaggio di Wadi al-
Siq sono stati espulsi con la forza a seguito di un pogrom da parte di
coloni.  Il  12  ottobre  coloni  e  soldati  hanno  fatto  irruzione  nel
villaggio, hanno sparato e scacciato donne e bambini prima di rapire
tre uomini, ammanettarli, spogliarli, urinare su di loro, picchiarli fino
a farli sanguinare e abusare sessualmente di loro.

“Dopo  averci  bendato  ci  hanno  detto  che  avevamo  un’ora  per
lasciare il villaggio, dopodiché chiunque fosse rimasto sarebbe stato
ucciso”, racconta Abd el-Rahman Kaabna, il capo del villaggio. Tre
mesi  dopo l’espulsione  sta  ancora  combattendo per  accettare  la
violenza  subita,  che  ha  traumatizzato  profondamente  i  suoi  figli,
tanto  che  da  allora  continuano  a bagnare  il  letto.

Kaabna  spiega  che  in  seguito  all’espulsione  tutta  la  sua  vita  è
cambiata.  La  comunità  di  Wadi  al-Siq  è  stata  completamente
smembrata: la maggior parte degli abitanti, compreso Kaabna, sono
sparsi in tende a est e a sud della città di Ramun, mentre altri si
trovano vicino alla città di Taybeh, nei pressi di Ramallah. Vivono
tutti sulla terra di altri.

“Ci  sentiamo  estranei  qui”,  dice.  “Non  abbiamo  le  case  in  cui
vivevamo, con campi e pascoli aperti. Oggi vivo in un uliveto e il
proprietario continua a chiedermi quanto resteremo”.



Dopo l’espulsione i figli di Kaabna, di 6 e 8 anni, non hanno ripreso a
frequentare la scuola. A Wadi al-Siq c’era una scuola per gli studenti
fino all’ottava classe [in Palestina l’istruzione obbligatoria comprende
dieci anni, ndt.], ma dopo che i residenti se ne sono andati, “i coloni
hanno rubato tutto all’interno, compresi i libri per bambini. Un mese
fa hanno portato un trattore e hanno demolito tutte le nostre case”.

“Il villaggio era pieno di ricordi”

I coloni hanno distrutto o incendiato le case in molti dei villaggi che i
palestinesi  sono stati  costretti  ad abbandonare negli  ultimi  mesi,
rendendo impossibile il ritorno degli ex abitanti. In questo modo, i
coloni  stanno completando l’intervento  della  politica  del  governo
israeliano  che  per  anni  ha  cercato  di  costringere  i  palestinesi  a
lasciare  l’Area  C  [parte  della  Cisgiordania  occupata  sotto  totale
controllo  israeliano,  ndt.]:  rifiutando  di  riconoscere  i  loro  villaggi,
impedendo loro di accedere all’acqua e all’elettricità e demolendo le
loro case. Secondo i dati forniti dall’Amministrazione Civile, il braccio
burocratico  dell’occupazione,  all’ONG  israeliana  per  i  diritti  di
pianificazione Bimkom,  tra  il  2016 e  il  2020 il  governo  ha  rilasciato
348 volte più permessi di costruzione ai coloni israeliani rispetto ai
palestinesi che vivono nell’Area C.

Il  villaggio  di  Zanuta,  sulle  colline  a  sud  di  Hebron,  che  prima
dell’inizio della guerra contava 250 residenti, è il più grande villaggio
ad aver subito negli ultimi mesi la pulizia etnica da parte dei coloni. I
coloni  hanno  successivamente  distrutto  la  scuola  del  villaggio,
insieme a 10 edifici residenziali. Quando gli abitanti di Zanuta hanno
tentato di ritornare, un ispettore dell’Amministrazione Civile ha detto
loro che se avessero montato una sola tenda l’esercito l’avrebbe
considerata una “nuova costruzione” e l’avrebbe abbattuta.

Dopo essere fuggiti dalle loro case gli abitanti di Zanuta sono andati
dispersi  in  sei  luoghi  diversi:  alcuni  vivono attualmente vicino al
checkpoint  di  Meitar,  all’estremità  meridionale  della  Cisgiordania,
alcuni vicino all’insediamento coloniale di Tene Omarim e altri hanno
preso  in  affitto  terreni  ovunque  siano  riusciti  a  trovarne.  “Ci
manchiamo l’un l’altro”,  mi dice Fayez al-Tal,  un ex abitante del



villaggio. “Dal giorno in cui abbiamo lasciato Zanuta non ci siamo più
visti.”

Non solo gli abitanti hanno perso la maggior parte dei loro pascoli ma
sono stati  anche costretti  a  vendere la  maggior  parte  delle  loro
greggi a causa delle ingenti tasse – 70.000 shekel (circa 17.000 euro)
a famiglia – richieste per il trasporto di tutte le loro proprietà dal
villaggio distrutto, l’acquisto di nuove tende e baracche e del cibo
per le pecore e le capre rimaste che non possono più pascolare.

Nei primi giorni della guerra gli  85 abitanti  di Ein al-Rashash, un
villaggio di pastori vicino a Ramallah, hanno raccolto le loro cose e
sono fuggiti. “Il villaggio era pieno di ricordi della nostra infanzia”,
dice uno degli abitanti. Oggi vivono in tende e baracche di alluminio
che hanno costruito su un terreno roccioso vicino alla città di Duma.
Non sanno cosa faranno in seguito.

“Qui non ci sono coloni, ma ci sono altri problemi: l’Amministrazione
Civile”, spiega Awdai, che viveva a Ein Rashash. Dopo che lui e altri
hanno iniziato a montare le tende, un drone dell’Amministrazione
Civile è arrivato e li  ha fotografati.  A breve potrebbe seguire un
ordine di demolizione.

“Il governo sostiene i coloni”

Negli ultimi anni nell’area C della Cisgiordania sono stati realizzati
decine di  avamposti  coloniali  di  allevamento di  bestiame e sono
diventati una forza trainante per l’incremento delle violenze contro i
palestinesi.  Tuttavia  per  molti  ex  abitanti  di  villaggi  spopolati  la
paura dei coloni “teppisti” non è l’unica ragione del loro sfollamento,
né ciò che impedisce loro di tornare a casa. Il problema più grave è
rappresentato dal sostegno che i coloni ricevono dall’esercito e dalla
polizia israeliani.

“Sappiamo  come  proteggerci”,  dice  al-Tal,  di  Zanuta.  “Ma se  lo
facciamo  i  soldati  ci  sparano  o  finiamo  in  prigione.  Il  governo
sostiene i coloni”. In passato, racconta, quando i soldati o la polizia
arrivavano nel  villaggio  durante  un  raid  dei  coloni  arrestavano i



palestinesi.  Gli  abitanti  di  ciascuno dei villaggi sfollati  ripetono la
stessa cosa: l’esercito protegge gli aggressori e arresta coloro che
vengono aggrediti.

Il  3  gennaio  si  è  tenuta  un’udienza  presso  la  Corte  Suprema
israeliana in merito ad un ricorso presentato a nome degli abitanti di
Zanuta  e  di  altri  villaggi  rimasti  completamente  o  parzialmente
spopolati.  L’appello  chiedeva  allo  Stato  di  specificare  quale  fosse  il
suo impegno rivolto a proteggere tali comunità dai coloni e chiedeva
alle autorità di creare condizioni sul campo che consentissero alle
comunità sfollate di tornare nelle loro terre.

Qamar  Mashraki-Assad  e  Netta  Amar-Shiff,  che  rappresentavano  i
palestinesi,  hanno  detto  ai  giudici  che  la  polizia  ignora
sistematicamente le denunce sulla violenza dei coloni rifiutandosi di
raccogliere  prove  sul  campo.  Inoltre  l’esercito  non  agisce  in
conformità  con  l’obbligo  previsto  dal  diritto  internazionale  di
proteggere  la  popolazione  occupata.

Durante  l’udienza,  Roey  Zweig,  un  ufficiale  del  Comando  Centrale
dell’esercito, responsabile delle unità che operano in Cisgiordania e
delle  costruzioni  nell’Area  C,  ha  affermato  assurdamente  che  negli
ultimi tempi la violenza dei coloni sarebbe in realtà diminuita grazie
a misure che l’esercito avrebbe iniziato ad attuare. Nel corso delle
sue osservazioni, Zweig – che nel 2022, mentre prestava servizio
come  comandante  della  Brigata  Samaria,  aveva  affermato  che  “[il
progetto di] insediamento coloniale e l’esercito sono una cosa sola” –
ha definito  i  villaggi  spopolati  “avamposti  palestinesi”,  ricorrendo al
termine  utilizzato  per  le  comunità  israeliane  sulle  colline  della
Cisgiordania che sono palesemente illegali secondo la stessa legge
israeliana.

Gli abitanti di ciascuno dei villaggi spopolati conoscono i nomi dei
coloni  che  li  hanno  terrorizzati  e  gli  insediamenti  o  avamposti
coloniali  di  cui  fanno parte.  Per  mesi,  se non anni,  questi  coloni
hanno fatto di tutto per espellerli, impossessarsi delle loro terre e
minacciarli violentemente.



Tuttavia, secondo un funzionario della sicurezza che ha parlato con
+972 Magazine e Local Call, occuparsi delle violenze dei coloni e
dell’espulsione delle comunità palestinesi “non rientra nel mandato”
dell’Amministrazione  Civile.  Le  accuse  di  discriminazione  nei
permessi di costruzione o nell’applicazione delle norme, ha detto il
funzionario,  dovrebbero  essere  “dirette  altrove”  perché
l’Amministrazione Civile è “solo un organo esecutivo”, non “politico”.

Yuval Abraham è un giornalista e attivista che vive a Gerusalemme.

(traduzione dall’Inglese di Aldo Lotta)

Sette  palestinesi  uccisi  da  droni
israeliani  nella  Cisgiordania
occupata
Palestine Chronicle Staff  

17 gennaio 2024 Palestine Chronicle

Sette  palestinesi  sono  stati  uccisi  mercoledì  mattina  da  un
bombardamento di droni israeliani che hanno preso di mira le città
di Tulkarem e Nablus nella Cisgiordania occupata.

Tulkarem

Quattro  palestinesi  sono  stati  uccisi  ed  altri  feriti  in  un
bombardamento di  droni  israeliani  che aveva come obbiettivo  il
quartiere Al-Tammam nel campo profughi di Tulkarem.

L’agenzia  ufficiale  di  informazioni  palestinese  WAFA  ha  citato
testimoni oculari dall’interno del campo che hanno detto che un
drone  ha  preso  di  mira  un  gruppo  di  giovani  nel  quartiere  Al-
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Tammam, uccidendo parecchi di loro e ferendone gravemente altri.

La Mezzaluna Rossa palestinese ha confermato che i suoi equipaggi
hanno trasportato i corpi di quattro vittime palestinesi dall’interno
del  campo  all’ospedale  governativo  Martyr  Thabet  Thabet  a
Tulkarem.

Secondo la WAFA le forze israeliane hanno impedito alle ambulanze
e  alla  Mezzaluna  Rossa  palestinese  di  entrare  nel  campo  per
trasportare i feriti dal luogo preso di mira.

Inoltre  truppe  israeliane  hanno  circondato  il  luogo  del
bombardamento e nelle vicinanze sono state dislocate pattuglie di
fanteria.

Le forze di occupazione israeliane hanno continuato ad aggredire la
città di Tulkarem e il suo campo profughi a partire dalle 4,30 del
mattino, distruggendo anche proprietà private e infrastrutture.

Un ampio dispiegamento militare, accompagnato da due bulldozer
dell’esercito,  avrebbe assaltato  la  città  all’alba dagli  ingressi  ad
ovest, nord e sud.

Le forze di occupazione hanno circondato il campo di Tulkarem da
tutti  gli  ingressi,  dispiegando  veicoli  militari  nelle  strade  e  nei
quartieri, mentre sui tetti di diversi edifici e negozi si sono appostati
i cecchini.

Parecchi  veicoli  militari  si  sono  posizionati  agli  ingressi
dell’ospedale specialistico Al-Isra nel quartiere occidentale e nelle
vicinanze  dell’ospedale  governativo  Thabet  Thabet  accanto  al
campo,  impedendo l’entrata e l’uscita degli  abitanti  dai  suddetti
ospedali.

In seguito all’incursione sono scoppiati intensi scontri tra residenti
locali  e  soldati  israeliani.  Le  forze  israeliane  avrebbero  sparato
proiettili veri e sono stati sentiti rumori di esplosioni e spari di fucili
dall’interno della città e del suo campo profughi.

Durante  l’incursione  le  forze  israeliane  hanno  arrestato  tre



palestinesi,  compresi  due  ex  detenuti.

Nablus

All’alba di mercoledì sono stati uccisi tre palestinesi in un attacco
con droni che ha preso di mira un veicolo vicino al campo profughi
di Balata, a est di Nablus.

Secondo la WAFA un drone israeliano ha preso di mira un veicolo
vicino all’incrocio di Barada, mandandolo completamente a fuoco e
uccidendo tre uomini. Le forze israeliane hanno impedito alle equipe
mediche di raggiungere il luogo.

I tre uomini sono stati identificati come Mohammad al-Qatawi e i
fratelli Saif e Yazan al-Najmi.

Le forze di occupazione israeliane hanno circondato il veicolo con
diverse jeep militari.

Inoltre  le  forze  di  occupazione  israeliane  hanno aperto  il  fuoco
contro  gli  equipaggi  delle  ambulanze  della  Mezzaluna  Rossa
palestinese  ed  hanno  impedito  loro  di  raggiungere  il  veicolo  in
fiamme.

Le forze israeliane hanno ulteriormente devastato i campi profughi
di Balata e Askar, compiendo massicce incursioni e perquisizioni di
case.

La Mezzaluna Rossa ha detto di essere stata in grado di raggiungere
il veicolo solo dopo che le forze di occupazione si sono ritirate dalla
zona.

Le forze di occupazione avevano precedentemente assalito il campo
di Balata con veicoli militari, fra attacchi aerei e sorvoli di aerei e
droni, provocando violenti scontri tra gli abitanti del campo e le
forze di occupazione.

(PC, WAFA)

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


